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Volley, l’Italia
batte la Bulgaria
in World League
Altro successo pergli azzurri. La
formazione italianaha battuto
ierimattina la squadradella
Bulgaria con il risultato di trea
zero nella terzagiornatadella
fase finale dellaWorld League di
pallavolo che si è svolta a Mosca.
(15-11, 15-5, 15-9, i risultati
intermedi). Conil risultato di
ieri, quindi, gli azzurri si
candidano, come unadelle
formazione favoriteper la
vittoria finale.

Nuoto d’altomare
Staffetta da Malta
alla costa sicula
Ventiquattro atleti di sei nazioni
si contenderannoda venerdì
prossimo, nuotando per circa 20
ore, il 30trofeo del Mediteranneo,
staffetta a squadre digranfondo
da MaltaallaSicilia.OgniPaese
utilizzeràper la traversata, lunga
91 chilometri, 4 nuotatori che si
daranno il cambio in alto mare
secondo lenecessità. Alvia da
Malta i nuotatori diGermania,
Inghilterra, Italia, Repubblica
Ceca, Slovenia eUngheria.
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Sci nordico
Nagano ‘98 in vista
per la Di Centa
Manuela DiCenta deciderà alla
vigilia della prossima stagione di
coppa se proseguire la carriera
agonistica partecipando alle
Olimpiadidi Nagano, nel1998.
Un faxricevutodagli
organizzatori delGiropodistico
diArco, cheavevano invitato la
fondista azzurraallagaradel 23
agosto, chiarisce però che
l’azzurra ha disdetto vari
appuntamenti e ha cominciato
ad allenarsi.

Ciclismo donne
Giro d’Italia
Tappa alla Ziliute
La lituanaDiana Ziliute (H2-O
Lorena Dream Girls) è laprima
magia rosa del Giro d’Italia
femminiledi ciclismo, avendo
vinto la tappa iniziale, Barrea-
Pescasseroli, di 104km. La
Ziliuteha battuto in volata
Imelda Chiappa (Edil Savino)e
Simona Parente (Edil Savino).
DianaZiliute è stata
campionessa mondiale juniores
nel ‘94 a Quito (Equador), ha 21
anni e risiede vicinoa Treviso.

Europei di basket. Parla uno dei punti di forza di Azzura. Domani il via ai «quarti»: Italia contro Turchia

Myers: «Il mio sogno?
Fotocopiare Meneghin»

John Giles/Ap

ATLETICA LEGGERA

Bailey e Fredericks ko
Al meeting di Losanna
nasce l’astro Greene
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DALL’INVIATO

LOSANNA. Fra i due litiganti il terzo
gode... O anche, pista bagnata pista
fortunata... Si potrebbe continuare,
per laserie l’ovvioapplicatoall’atleti-
ca leggera. Fatto sta che nella tempe-
stosa serata del meeting di Losanna,
funestata da un’annunciata pioggia
battente, la gara più attesa, i 100 me-
tri, non tradisce comunque le attese.
E si conclude con una grossa sorpre-
sa. Fra i due grandi avversari, Dono-
vanBaileyeFrankieFredericks,spun-
ta fuori un giovane statunitense,
MauriceGreene.

Il ventitreenne di Kansas City esce
fuori negli ultimi venti metri, in se-
conda corsia, mentre al centro della
pista Fredericks e Bailey combattono
gomito a gomito irrigidendosi nel fi-
nale.

Ma il successo di Greene - che si è
imposto solo quest’anno all’atten-
zione vincendo i Trials americani -
non è certo frutto dei demeriti al-
trui. Il 9”90 che il robusto giova-
notto, 1,75 per 75 chili, stampa sul
cronometro è infatti tempo straor-
dinario, realizzato per di più su pi-
sta fradicia.

Un risultato che curiosamente
eguaglia al centesimo quello otte-
nuto nei Trials e di fronte al quale
in molti avevano storto la bocca,
essendo gli orologi made in Usa
non sempre “affidabili”. Quanto ai
due illustri battuti, terminano en-
trambi sotto i 10” netti. Ad un
niente dal vincitore, con 9”91, Fre-
dericks; più staccato il favorito Bai-
ley, che deve paradossalmente re-
citare la parte del grande battuto
nonostante l’eccellente 9”97. A
questo punto, allorché l’estate eu-
ropea si deciderà finalmente a

mettere giudizio, dallo sprint è le-
cito aspettarsi sfracelli. E nel nove-
ro dei pretendenti al titolo iridato,
nonché al record mondiale, si in-
serisce ora d’autorità anche il saet-
tante Maurice Greene.

E l’acquoso rettilineo di Losanna
regala grandi emozioni pure al
femminile. Merito di due atlete ac-
comunate dal passaporto, inevita-
bilmente statunitense, ma separate
da ben nove anni all’anagrafe. La
pluriolimpionica Gail Devers s’im-
pone di un solo centesimo sulla
giovane, bella e rampante Marion
Jones.

Le due interpretano i 100 metri
in modo opposto. La piccola De-
vers esce dai blocchi come una
pallottola. La lunga Jones, ex gio-
catrice di basket, rimonta invece
con un finale eccellente. Impres-
sionanti i tempi conclusivi: Devers
10”89 e Jones 10”90 (record perso-
nale). Sono loro le maggiori pre-
tendenti al titolo mondiale in quel
di Atene.

Il resto del meeting è purtroppo
una battaglia impari contro la stra-
potere delle nuvole. Nonostante la
pioggia, riesce a brillare Butch Rey-
nolds, primatista mondiale dei
400, che si prende il giro di pista
in virtù di un imperioso finale. Il
suo 44”08 è rilievo di tutto rispet-
to, peccato che Reynolds non po-
trà ribadire la sua classe ai campio-
nati mondiali. È infatti una delle
tante vittime dei Trials. Secondo,
in un ottimo 44”45, è il talentuoso
britannico Thomas.

Wilson Kipketer è costretto an-
cora una volta a rimandare l’ap-
puntamento con un primato mon-
diale degli 800 metri che vale ab-
bondantemente.

Ben lanciato dalla “lepre” Kisilu,
attende l’ultima curva per comin-
ciare la sua fantastica progressio-
ne. L’1’42”61 conclusivo non fa
mormorare di stupore solo perché
da Kipketer ci si attende ormai una
sola cosa, il record che appartiene
tuttora a “Seb” Coe. Bravissimo lo
statunitense Bronson che nei 400
ostacoli eguaglia la sua miglior
prestazione mondiale stagionale,
47”77.

In questa gara Fabrizio Mori è
quarto con un discreto 48”83. E si
ribella al cielo anche Allen Jo-
hnson, il quale doma le barriere al-
te dei 110 in 13 secondi e 17 cen-
tesimi, miglior tempo dell’anno.

Risultati. Uomini. 100: 1) Gree-
ne (Usa) 9”90, 2) Fredericks (Nam)
9”91, 3) Bailey (Can) 9”97; 400: 1)
Reynolds (Usa) 44”08; 800: 1) Ki-
pketer (Ken) 1’42”61; 1500: 1) Su-
leiman (Qat) 3’38”31; 5000: 1) Bi-
tok (Ken) 13‘ 11” 31; 110 hs: 1) Jo-
hnson (Usa) 13”17; 400 hs: 1)
Bronson (Usa) 47”77, 4) Mori (Ita)
48”83; 3000 siepi: 1) Kiptanui
(Ken) 8’12”21; Disco: 1) Riedel
(Ger) 66,56. Donne. 100: 1) Devers
(Usa) 10”89, 2) Jones (Usa) 10”90;
400: 1) Ogunkoya (Nig) 50”19; Mi-
glio: 1) Hamilton (Usa) 4’26”02;
100 hs: 1) Engquist (Sve) 12”65;
400 hs: 1) Hemmings (Usa) 53”77;
Alto: 1) Babakova (Rus) 1,92.

Marco Ventimiglia

Carlton Myers Vision

BARCELLONA. Si chiama come un
hotel e nella sua mente ha sempre
avutomolte stanze.Quelladelcam-
pionechenontemeilpropriotalen-
to (e anzi lo domina), quella che in
un angolo nasconde l’egocentri-
smopiùcontroproducente.Nonha
mai vinto nulla, Carlton Myers.
Nonhamaimessod’accordofinoin
fondoledueanimechesiportaden-
tro: il sax solista del papà sudameri-
cano, ilpragmatismodellamamma
romagnola.Eppurepensadiavervi-
sto, forse, la luce. Di poter sfruttare
l’occasione di Azzurra e uscire dagli
Europei con un posto nella storia.
Per lui, per il nostro basket che cre-
sce. E che alla sua faccia impunita
potrebbe affidarsi per ritrovare un
uomo immagine che tutti conosco-
no, che qualcuno tenterà di emula-
re.

«Ilmiosogno-dicelui-èquellodi
essere un giorno quello che Mene-

ghin ancora rappresenta. È rimasto
nella memoria collettiva di tutta la
pallacanestro europea, anche se
non gioca più da tempo. Anche se è
”solo” il nostro team manager. Ve-
do la gente che lo saluta, gli chiede
autografi,continuaatrattarlocome
un mito. Vorrei meritarmi lo stesso
trattamento, prima o poi. Vorrei es-
sere riconosciuto in giroper il mon-
do per quello che sono diventato.
Beh, forse mi sono allargato: mi ba-
stailmiocontinente».

Basterebbe anche solo l’Italia, in
realtà. Servirebbe come cartina di
tornasole di un gruppo, quello di
Messina, chedomaniseraalle22.30
rimette in gioco la dote accumulata
sin qui. Lecertezzeminimediunla-
voro irrorato da buonsenso e picco-
leabiure.DiMyersedelcittì,perdir-
ne un paio. Due che non si erano
maiazzeccati finoinfondo,dueche
alla fine della fiera catalana si siede-

ranno sulle sponde avverse di ba-
sket city: Bologna Virtus per Ettore,
BolognaFortitudoperCarlton.Con
rispetto reciproco, però. Finalmen-
te.

«Lanovità - ripeteMyers,convin-
to, ogni volta che un taccuino gli si
para davanti - è che ora godo di una
nuova e sostanziale libertà. Non è
che possa fare ciò che voglio, fre-
gandomene degli altri. Ma so che
posso sbagliare qualche tiro e non
sarò sostituito. Perché cercare il ca-
nestro è una buonapartedelmio la-
voro. Prima, forse e principalmente
per colpa mia, credevo che i tiri an-
dassero distribuiti comeinunacoo-
perativa senza ruoli.Uguale per tut-
ti. Mi autocensuravo, frustrando-
mi. Ora so che esistono terzino e
centravanti,comenelcalcio.Echea
ognuno è richiesto secondo le pro-
prie possibilità». Con maggiore at-
tenzioneancheaisuoibisogni.

L’idillioperòcela l’azzardodiuna
nottealcasinò.Doveigiocatoripro-
fessionisti ributtano tutto sul pan-
no verde e magari vincono. I dilet-
tanti invece... «I dilettanti cadono -
dice Carlton - se perdono di vista il
perché del loro gioco. Il nostro
obiettivo è arrivare nei primi cin-
que, portare a casa la qualificazione
per iMondialidiAtene.Lemedaglie
sonounpassettodopo,manonpos-
siamo permetterci di guardarle.
Questo non significa che si debba-
nobuttare via i puntidi forza acqui-
siti, con sacrificio, da questa squa-
dra: difesa, unione, completezza.
Oltre ogni motivazione caratteria-
le, c’è la realtà tecnica. Io gioco me-
glio perché ho come spondaglialtri
11italianipiùforti».

Italiani che a livello di club sono
spesso stati suonati dai turchi. In
Korac, Eurolega, Coppa Europa,
Efes Pilsen e compagnia cantante

utilizzano però buoni stranieri (che
quinoncisono)eunavalanganatu-
ralizzati (e qui c’è solo Turckan, al-
l’anagrafe Mirsad Jahovic). «Sarica -
dice Myers - mi rimase impresso
quando l’Efes ci seppellì sotto una
valanga di tiri da tre. Ma a Istanbul
haNaumoskiche loinnesca.Anche
così,però,saremmopazziasottova-
lutarli.QuestoKutluayèpericoloso,
ha steso laFrancia.Enepure.Senon
li insegui per tutto il campo, sbar-
rando loro i tiri facili, ti ammazza-
no. Finora però certi privilegi non li
abbiamoconcessianessuno,nécre-
do che arriveremo scarichi a questo
appuntamento. Io ho una caviglia
un po‘ matta, da qualche giorno,
ma nonmi tirerei indietro pernien-
tealmondo.Daquandogiocoqual-
che minuto in meno, ho persino la
forzadidifendere...».

Luca Bottura

La famosa erba è solo un ricordo così come il self-control: tifo da curva per il beniamino Tim Henman

Wimbledon, al maneggio del tennisBARI 82 81 38 35 5

CAGLIARI 6 15 80 83 42

FIRENZE 49 5 20 53 48

GENOVA 70 59 42 54 82

MILANO 31 85 34 10 81

NAPOLI 53 28 4 57 42

PALERMO 83 69 10 13 55 

R O M A 48 90 53 76 70

TORINO 87 89 29 39 61

VENEZIA 62 70 26 30 7

LOTTO

ENALOTTO

2 1 X    2 X X    2 X 2   2 1 2
Le QUOTE
ai     12         L.              110.940.800
agli  11         L.                  3.396.100
ai     10         L.                    215.800

WIMBLEDON (Londra). Pioggia e
scarpeda tennishannoridotto iprati
diWimbledonaunmaneggio.Ciuffi
d’erba ai lati, mentre al centro, e lun-
go la linea di fondo, sembra che vi sia
transitato un reggimento di alpini
dotato di scarponi parabellum da sei
chili l’uno. Tra le zolle, il serve and
volley diventa una necessità più che
unafilosofiadigioco,perchélaprima
regola è quelladi evitare i rimbalzi, se
nochissàdoveschizzalapallina.Ilta-
glio dell’erba, portato dallo scorso
torneo da due a quattro millimetri,
hadisinnescato lapotenzadei servizi
provocando maggior attrito all’im-
pattodellapallina,maancheglialtri,
i colpitori a rimbalzo, i discepoli di
Agassi, i cosidetti attaccantidafondo
campo, non possono davvero soste-
nere di trovarsi meglio. L’unico ten-
nispossibile, inquesto torneogonfio
di umidità, è quello di colpire co-
munque.

È diventato un torneo simile a una
roulette, questo Wimbledon nume-
ro110,nel sensocheèimpossibilesa-
pere dove andrà a cadere la pallina.

Per vincere ci vuole fortuna,primadi
tutto, ma sono benaccetti ancheaiu-
ti di altro tipo. Come nel caso di Tim
Henman, per il quale gli inglesi han-
noriscopertoformemaniacalidipas-
sione, quasi il nostro fosse il quinto
Beatle. Un vero gentleman, il Tim
che viene da Oxford, ha studiato a
Oxford e a Oxford continua a vivere,
in una villetta tutta acchitta che nel
giardino tiene il suo bravo campetto
da tennis in erba, pare molto più cu-
rato di quelli che si vedono a Wim-
bledon.

Lo chiamano Timbledon, oppure
Tim Dream e fanno il tifo per lui allo
stesso modo della Curva Suda un gol
di Totti. Sono anni che leggiamo di
quantogliappassionatidel tennis in-
glesesianomegliodeinostri,piùcivi-
li, più educati. Certamente lo sono
stati per 40 anni, il tempo occorso
(dall’epoca di Fred Perry) per riavere
un tennista che non perdesse al pri-
mo turno del loro torneo. Ora che lo
hanno trovato, l’impressione è che
civiltà e educazione siano andate a
farsi benedire. Prima Haarhuis, negli

ottavi, poi Krajicek, nei quarti, en-
trambi avversari di Henman, hanno
sopportato applausi e risate di scher-
no a ogni errore in battuta e pernac-
chie di stampo napoletano a ogni
palla break fallita. Ma Henman non
c’entra con la gazzarra che lo sostie-
ne. Lui è davvero un bravo ragazzo,
un tipo ammodo, che viene da una
famiglia di lunghissime tradizioni
tennistiche.

Dunque, Tim merita il suo quarto
difinale,guadagnatoaspesedelcam-
pione uscente. Krajicek viene da una
stagione mutilata dagli infortuni, ha
giocato la metà degli altri, e non gli è
stato sufficiente il servizione da 220
chilometri orari per ribattere al gioco
più raffinato, forse semplicemente
più“erbivoro”,dell’inglese.Amnesie
epassaggiavuotoanchenelmatchdi
Sampras che si pensava di puro alle-
namento, dopo il 6-4, 4-2 ottenuto il
giornoprima.

Maforseunmatchsospesoepoi ri-
preso non è mai troppo simile a se
stesso. Tanto più con avversari come
Korda, che si sanno geniali seppure

non si sappia quando, e come, tire-
ranno fuori il loro genio. Di fatto,
Korda è rientrato d’improvviso in
partita, approfittando di un Sampras
troppo sicurodivincere.Così, sul5-1
del tie break decisivo, il match ha
cambiato rotta,Kordaharecuperato,
ha operato l’aggancio e poi il sorpas-
so. Per la sorpresa Sampras ha molla-
to anche ilquarto set,per sua fortuna
azzeccando il break liberatorio all’i-
nizio della quinta partita. Su quel ga-
me, l’americano ha ricostruito il suo
torneo.

Ora Sampras se la vedrà con Be-
cker,neiquarti, edèprobabilechetra
i due sortirà uno dei finalisti del tor-
neone.Kiefer eWoodbridge,Stiched
Henman, Rusedski e Pioline gli altri
accoppiamenti. Tre tedeschi, due in-
glesi e un francese, a ribadire come
l’Europa si sia ripresa lo scettro del
tennis sull’erba. Le ragazze sono un
passoavanti,giàapprodatealle semi-
finali.TraHingis,NovotnaeSanchez
la sorpresa è Anna Kournikova, che
ha compiuto 16 anni un mese fa.
Nonèlapiùgiovanesemifinalistadel

torneo. Altre bambine, prima di lei
hanno trovato posto negli albi d’oro
del torneo. Andrea Jaeger raggiunse i
quarti a 15 anni esatti, Jennifer Ca-
priati le semifinali a 15 anni e tre me-
si. Sarannoquesticampiridottiapol-
laioastabilire seancheaWimbledon
è giunta l’ora di una campionessa
bambina.

Del resto, i prati di Wimbledon so-
no speciali, talmente speciali e diver-
si da dar vitaaunascienzaase stante,
codificata in un libretto a firma Jim
Thorn, un omino magro magro che
per 40 anni, fino al 1991, è stato
l’Head Groundsman di Wimbledon,
il capogiardiniere.Èstato luiainven-
tare macchine impensabili, come la
falciatrice idraulica, capace di taglia-
re ogni filo d’erba alla stessa altezza,
l’aereatrice,chepettina l’erbaelesof-
fiaaddossounturbined’aria;eanche
la macchina spray, che spruzza sul-
l’erbetta una mistura nebulizzata di
acqua e fertilizzante. Sono anni che
nonsivedeaWimbledon.Esivede...

Daniele Azzolini


